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  Presentazione




  di Marisa Oldani




  “Mamma, racconta la nostra storia”, mi chiedevano spesso i miei figli prima di addormentarsi. “C’era una volta …”. Ogni sera un incipit o un finale nuovo ne arricchiva la trama.




  Come insegnante di italiano alla scuola media spesso leggevo in classe per i miei alunni. Se avessi unito i racconti di Chiara, Sonia, Fabrizio, Marta, Federica, Maurizio, Linda, Samuele e tanti altri ragazzi della sez. F arricchite dalle originali illustrazioni di Davide… Coltivavo con loro il sogno di una pubblicazione. Mi limitavo, allora, a raccolte “artigianali”, quasi un’antologia, trascritta con la mia Olivetti Lettera 22 per conservare i loro scritti.




  Con l’avvento di “L’Acchiappanotizie”, storico giornalino della scuola, concordavo con il capo redattore la pubblicazione di alcuni racconti perché quei giovani autori potessero assaporare il gusto di scrivere e i lettori quello di leggere.




  E’ ancora più significativo, almeno io credo, che quel sogno nel cassetto si realizzi oggi.




  Lo strano caso della signorina Geltrude, opera prima di Felix Mesero, viene pubblicata nel momento in cui tanti adulti ed esperti considerano i nativi digitali, i ragazzi dell’era di Facebook, pigri, svogliati e senza entusiasmo, incapaci di comunicare se non nelle forme e modalità di sms, chat e social network.




  Le studentesse e gli studenti, giovanissimi autori, hanno estratto da un nuovo calamaio una storia coinvolgente, appassionante, frutto della loro creatività e fantasia con la regia della loro “Prof.”.




  Anche il lettore che ben conoscesse i segreti del Forte di Bard, fin dalle prime pagine non riuscirebbe facilmente ad interrompere la lettura, rapito dall’intreccio della trama, dalle vicende avventurose dei protagonisti, dai suggestivi ambientamenti. E quasi tutto d’un fiato si ritroverebbe all’epilogo del romanzo, stupito dall’abilità di scrittura dei ragazzi e rapito dalle illustrazioni, quasi un simbolico romanzo grafico parallelo.




  Lo strano caso della signorina Geltrude occupa già il primo posto nella Top Ten della scuola.




  In occasione del conferimento della Laurea honoris causa in pedagogia all’Università di Bologna, l’autore francese più amato da tanti studenti ed adulti, Daniel Pennac, intervistato, racconta che ”quella voce del bambino che è stato continua a far capolino” dentro di lui ed è grazie ad essa che è divenuto scrittore.




  Questa esperienza narrativa, inizialmente quasi una sfida, maturata tra i banchi di una piccola Scuola secondaria di primo grado della provincia di Milano, è la prova che oggi si può ancora insegnare a scrivere, che si può apprendere a scrivere, che si può scegliere di farlo come qualcosa di bello anche a dodici anni per il gusto di scrivere per sé e per gli altri, per non farli sentire soli, per condividere, appunto, l’importanza di un valore: l’amicizia.




  Per tutta la nostra comunità scolastica è una prova di cui essere orgogliosi: «impariamo dai bambini», direbbe il maestro Daniel Pennac.




  E’ davvero possibile!




  Dirigente Scolastico I. C. S. ”Edmondo de Amicis”




  Marcallo con Casone, aprile 2013




  Prefazione




  di Laura Ricci




  A chi crede nella necessità che l’immaginazione


  abbia il suo posto nell’educazione;




  a chi ha fiducia nella creatività infantile;




  a chi sa quale valore di liberazione possa avere la parola.




  (G. Rodari)




  Giusto quarant’anni, in un libretto che ha fatto storia, Gianni Rodari invitava - senza toni ammaestranti, anzi con il garbo e la leggerezza che gli erano propri - a giocare con la lingua e ad allentare il rigorismo normativo dell’insegnamento tradizionale con la “grammatica della fantasia”.




  Da allora ne è passata di acqua sotto i ponti: la Fantastica evocata dal maggiore scrittore per l’infanzia del Novecento, quell’arte di inventare storie da affiancare ad altre consolidate discipline come la Fisica e la Matematica magari non è ancora diventata una materia di studio, ma la «ludolinguistica», ufficializzata anche in alcuni autorevoli manuali di teoria didattica, è ormai una delle tecniche di cui l’insegnamento dell’italiano si avvale con profitto per ravvivare inerti consuetudini o per attivare, come s’ usa dire, la “consapevolezza metalinguistica” dei discenti.




  Insomma, i metodi di apprendimento e i programmi scolastici, negli anni Settanta e Ottanta ancora bersaglio di aspre polemiche per l’attardato adeguamento ai movimenti sociali e culturali in atto, hanno in gran parte recepito le istanze promosse dai pedagogisti più sensibili e dai linguisti maggiormente impegnati nel rinnovare profondamente il concetto di “educazione linguistica”.




  Così, ad esempio, la noticina rodariana che rimproverava ai libri di grammatica la mancata menzione dell’ «imperfetto fabulativo» (quello scelto dai bambini nel gioco dell’immedesimazione narrativa: “io ero la guardia, e tu scappavi”) è oggi superata - grazie a quella noticina? - dalle più attente descrizioni grammaticali, che si soffermano su questo particolare uso dell’imperfetto indicativo. L. Serianni nella sua Grammatica Italiana cita infatti l’«imperfetto ludico», frequente «nelle finzioni messe in atto nei giochi infantili nel momento della distribuzione dei ruoli». Anche i linguisti L. Renzi e G. Salvi elencano le varie funzioni dell’imperfetto detto di irrealtà o fantastico, segnalando specificamente il tipo ludico, «adoperato dai bambini nelle fasi preparatorie, o di ridefinizione dei loro giochi, ed è detto anche “stipulativo”».




  L’errore creativo su cui scherzava Rodari - «Il quore è senz’ombra di dubbio un cuore malato. Ha bisogno di vitamina C», «Un libbro con due b è forse un libro più pesante degli altri?» - è stato negli ultimi decenni oggetto di seria discussione. Gli errori ortografici, ci è stato spiegato, hanno spesso una motivazione, ed è più utile capirne le cause (interferenze con la pronuncia regionale, punti critici nel sistema della trascrizione dei suoni) che limitarsi a sanzionarli come indice di negligenza o come un deficit incolmabile.




  Anche i meccanismi che presiedono alla formazione delle parole (derivazione e composizione) nella Grammatica della fantasia apparivano per la prima volta facilmente svelabili attraverso il gioco e la deformazione. Scriveva, più o meno, Rodari: sarebbe bello se accanto all’attaccapanni esistesse anche uno stacca-panni, da cui gli abiti appesi, all’occorrenza, si sganciassero da soli; o se, una volta tanto, i maestri assegnassero al posto del solito compito, un dis-compito, da distruggere e fare a pezzi piuttosto che da eseguire. La provocazione iconoclasta sottesa all’apparente levità dello stile è oggi di meno vibrante attualità: da qualche tempo l’acquisizione del lessico si giova di meccanismi ludici, e con i prefissi e i suffissi (da aggiungere e togliere un po’ come i mattoncini delle costruzioni) insegnano a comprendere la «morfologia derivativa» anche i linguisti accademici, tra cui ad esempio Maria G. Lo Duca nei suoi Esperimenti grammaticali, o in altri suoi studi dove creatività e regole grammaticali si armonizzano con successo.
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